
f 1 cordarli,portaua nel dito un'anello ,incuteràJcrtitoy Conofii ‘teflèflo :li 
quale infirittiotie-,effindo flata pofla nelle porte del.tenipio di apollo in Deh 

fo da gli .Anfitrioni, come teftifica nelCarmide Tlatone , effendofino in quéi 
tempi giudicata fententia degna d'efferci ricordata da Dio ; commeda fuor di 

. mòdo la modeflia, accioche non feguiamo cofe ,0 maggiori, 0 indegne di noii 
"Percioche tutta la pefle della aita noflra nafte > che quanto noi alla fama del 
pro/fimo leniamo,altretanto ,tirati dall’amor proprio , a noi fleflì eercbianiÒ 
d'attribuire. Onde quanto più alcuno ‘Principe fi fleffo conofcèracanto più 
forga cdfiguirà per ritirare a fe ogni cofa;et tanto più fatti maggiori; & mi. 
va Miglio fi -, opererà come ^duguflo Imperatore. E in ucro chiunque hà di 
fe fleffo cognitione a tanta perfettione afiende, che in quella imagine flcffa, 
che è Dio,fi trafmuta, & con effo lui gentilmente, fi uhifce , & etiandio figli
uolo di Dio diate ne ;il che nè àgli .Angeli,nè al mondo, nè ad altra creatura* 
fenon all'Pomo foto,è conceffo,co cuipofcia che egli è^a Dio unito,fìunifiono 
parimente tutte le cofe,che fono in lui , & in prima la mente dipo i lo ffirito, 
<&■ le forge animali, & la uirtù uegetatiua; & gli elementi ,fino alla mate- 
ria,tirando parimente fico l’ifleffo corpo, il quale è forma di quella, guidan
dolo inmiglior forte, &celefle natura, fino a tanto,che egli nella immortali
tà fi glorifichi. 7Hà queflo,che habbiamo bora detto ,è dono /feriale fatto, al- 
l'huomo da colui, da cui egli hà la dignità riceuiita della diurna imagine ; la 
quale di lui filo è propria, <& non con altra creatura commune . l'Prehcipi 
dunque debbono ricordarfi,come habbiamo detto, che fino diurni, ma coperti 

fimosi vi mortali. Ora, fi uoleteconofiere uoi fteffi,ft>ogliateui di quefle uefli,
ni, ’ quanto più.potete il meglio,& feparate l'anima dal corpo, e/partite la ragio 

ne da'finfì, & dagli affetti loro , & all’horà uoi fleflì conoficrete, & pari
mente a uoifleflì riuerenga portarete, in tanto che non più ardirete alla pre- 
fingà uoflra penfare,nonehe operare cofa,che di bruteg^a, 0 'diitiltade alca 

■ na macchiata fi fìa, non più Apporterete^, chel’animadi fua natura dua-
jK'nima, ndubidifiaal corpo firuo di lei. Et perciò Titb agora diffe, Quegli fi fleffo' 
npó fiuc rìuerifie,che fi uergognapenfare a cofi uili, & quegli al carpo non ubidifce 
ubbidire, ebe nmjra ildelo : & benché habiti in terra-,uede che. egli è dittino, & cele- 

; corpo. * & oltre\a ciò uede ancbora che egli è grande > che egli è ottimo > ch'egli
bellijfimò, & che egli è fempiterno ; onde conofi e ndofi eglièffere tale, ogni' 
uoltacbe trouarfi uuole-, egli uà ricercando là, doue taicofi fi ritrouano. 

Fantina, Eeflacihoradamoflrare la doue hà da rifguarda’re I'anima per conofcère 
come d fi fieffa , accioche perfettamente habbiate queflamia narratione impara- 
hà da.co- Se l'anima dunque vuole fi fleffa co fiofiere, è neceffario, che ella fi in fe
“ me^fìma rifguardi, & principalmente in quel luogo dell'anima , nel quale 

\ è ripofla la uirtù dìlei, cioè,la fapienga,& l'altrefimili.'Perciocbe cofapiù
diurna nell'ànima trottar non poflìamo di quella  ,ch e conuerfacon r.intelligih
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